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L  idea dì dar valor monetario alla car
ta presenta a prima vista un prospetto 
sì lusinghevole, che ne restano fa c il
mente sedotti, e affascinali tutti gli os
servatori superficiali, i quali, come ognun 
sà y sono sempre, e dovunque, in nume
ro preponderante. Prese piede il ricorso



a simile espediente nell* immaginazione
di multi Pullacchi, che forse supponeva
no di poter trovare in esso una risorsa 
contro le pubbliche eventuali indigenze . 
Ma un Italiano avvezzo a pensare , ad
dottrinato dall' esperienza , ed animato 
dal pubblico vantaggio, si mosse a ma
nifestar , conversando , molte sue ri
flessioni contrarie affatto a sì rovinoso 
pensiero.

Stanislao , che aveva stima ed ami
cizia per V indicata Persona, e che era 
persuaso dei mali inevitabili cui porta £ 
introduzione della cartamoneta , gli 
ordinò nel Fabbrajo del 1 7 9 2 . )  di scri
vere quelle sue riflessioni istesse , che 
fece poi tradurre in Pollacco, e pubbli
care in Varsavia per istruzione comu
ne ■ L'incontro favorevole  , che ottenne 
quell' operetta, fece sì > che se ne pubbli
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casse in seguito una traduzione france
se nella stessa Varsavia. Quindi è che 
a noi nacque il pensiero di riescir grati 
all’ Italia stampandone ora t  originale. 
Noi presumiamo sicuramente dJ incontra
re il piacere delle persone intendenti » 
poiché siamo nella persuasione che tal 
soggetto non sia stato ancor trattato 
con egual chiarezza da verun altro .

Chiunque faccia attenzione all’ epoca 
nella quale queste riflessioni vennero pri
mieramente alla luce , non potrà non es
ser colpito dal vedere successivamente 
avverate le predizioni deli Autore, circa 
ai cattivi e ffè tti , che da per tutto suc
cessivamente seguirono Ì  istituzione di 
una Moneta, che non ha intrinseco va
lore .
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R I F L E S S I ONI
SULLA

N A T U R A  D E L L A  M O N E T A

E D E L  C A M B I O

Colle quali si dimostrano gl' inevitabili 
disastrosi effetti di ogni moneta, 

che non à valore intrinseco.

X ja  Moneta, come tale, non è altre 
che un segno rappresentativo; ma sic
come i metalli servono al altri usi, ed 
anno per tutto un valore intrinseco, 
la moneta di metalli, oltre l’ essere un 
segno rappresentativo, è anche mer-
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*anzia, perchè pnò fondersi, traspor
tarsi da un paese all’ altro, e vendersi 
a peso, mentre non torni conto a spen
derla per moneta •

Chiunque vende la sua mercan
z i a, bisogna che ne ritiri l’ equivalen
te in altra mercanzia, o in moneta. 
Segue tanto di rado, che sia conve
niente a qualcheduno di ritirarne l ’ e
quivalente appunto in mercanzia, che 
il trasporto della moneta da un paese 
all’ altro sarebbe molto frequente, se 
non esistesse il comodo tL’ esser pagati 
per mezzo delle cambiali.

Quei che trafficano in cambiali vi 
devono guadagnare, altrimenti non fa
rebbero quel mestiero; ma se il loro 
guadagno sorpassasse la spesa del tra
sporto della moneta, compreso il ri
schio , i debitori preferirebbero di man«» 
dar moneta in vece di cambiali.



Il guadagno del banchiere , o sia 
la spesa del trasporto col rischio, è a 
carico del debitore, poiché il compra
tore deve pagar la mercanzia là dova 
la compra, il che cerca di fare nei 
modo più conveniente al suo interesse.

È superfluo di far lunghi ragio
namenti per provare, che lo sbilancio 
del cambio tra due paesi è a carico di 
quello che deve, poiché questa è una 
verità universalmente conosciuta, l ’ e
sperienza la dimostra costantemente, e 
non vi è trafficante in cambi che pos
sa ignorarla . Seguitando per altro a 
legger quest’ opuscolo con attenzione, 
il lettore ne sarà ben presto persuaso, 
quando ancora il soggetto gli sia to
talmente nuovo.
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S i  dice il cambio essere al pari tra 
due paesi, allorché niuno dei due à 
vantaggio sull’ altro. Se la somma dei 
rispettivi crediti e debiti fosse costan
temente uguale, e i reciprochi paga
menti seguissero nel tèmpo stesso , il 
cambio sarebbe sempre al pari. E seb
bene il profitto dei banchieri sia, co
me dev’ essere, a carico dei traenti e 
rimettenti, e che tra tutti questi, cioè 
traenti, rimettenti, e banchieri, i più 
esperti facessero dei profitti straodinarj 
a svantaggio dei meno accorti, o poco 
informati, un paese non guadagna sull* 
altro, quando la somma del dare e 
dell’ avere si bilancia .

Supposto che il valore intrinseco 
del metallo, esistente nella moneta che 
fa la somma di mille fiorini d’ Olan-



da, equivalesse a quello che fa la som
ma di cento luigi di Francia, e che il 
cambio tra i due paesi fosse al pari, la 
somma totale delle transazioni moneta
rie proverebbe, che ogni mille fiorini 
d’ Olanda avrebbero prodotto cento lui
gi in Francia, e ogni cento luigi di 
Francia mille fiorini in Olanda, seb
bene la massa dei traenti e rimettenti, 
tanto in Olanda che in Francia , avreb
be ricevuto quel meno che avessero 
guadagnato i banchieri.

I I

D a  quel che si è detto si vede, che 
il principio fondamentale su cui si re
gola il cambio, è il valore intrinseco 
della moneta, e che è cosa di massima 
importanza per un paese, di procurar



thè il valore intrinseco della sua mo
neta non sorpassi quello del metallo in 
natura , e non gli sia inferiore più del
la spesa che si richiede per ridurlo in 
moneta ; poiché nel primo caso la mo
neta sarebbe fusa, venduta a peso, e 
lo Stato perderebbe il costo della co
niatura , oltre 1’ eccedenza del peso. E 
nel secondo caso il cambio cadrebbe, 
come successe in Prussia dopo la 'guer
ra di i  anni,  quando Federigo Secon
do deteriorò la moneta , e in Francia 
quando Mi* di Calonne sbassò, e an
che più della giusta proporzione coll’ 
argento, il peso dei luigi.

E da osservarsi, che tali opera
zioni pregiudicano sempre , e molto, al 
paese che le fa; perchè, oltre la spesa 
del ncouiar la moneta, e il grande 
sconvolgimento che la nuova, operazio-
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ne deve necessariamente causare in tut
to ciò che riguarda il suo commercio 
interno ed esterno, i suoi contratti an
teriori cogli altri paesi, attivi come 
passivi, devono tutti inevitabilmente 
saldarsi a suo svantaggio. Eccone la 
dimostrazione ben chiara , seguitando 
la proporzione tra i mille fiorini e i  
cento luigi.

L ’ operazione di Mr. di Calonne 
fece cadere il cambio 5 per cento, il 
che può sempre verìficaiei dai libri dei 
cambisti. Gli Olandesi poterono dun
que pagare cento luigi in Francia con 
una cambiale che non costò loro più 
di 950 fiorini, e i Francesi con 100 
luigi non poteron pagare più di 950 
fiorini in Olanda, sebbene i contratti 
fossero fatti quando i 100 luigi equi
valevano ai 1000 fiorini. La riflessio-

*3
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ne di quel che dovè perder la Francia 
con tutti i paesi con i quali commer
ciava, è una gran lezione per non azzar
dare un cambiamento di titolo nella 
moneta, se non in casi di assoluta ne
cessita .

*4

Supposto che il commercio tra due 
paesi fosse perfettamente uguale in un 
lungo spazio di tempo, sarebbe non 
ostante quasi impossibile,che anche in 
quel tempo il debito e il credito si bi
lanciassero costantemente . Le varie 
epoche delle compre, il più lungo e 
più corto credito che suol farsi per i 
varj generi di mercanzia, ed altre cir
costanze , fanno che i pagamenti non 
sono reciprocamente uguali in tutti i



tempi. Dalla disuguaglianza nasce la  
sbilancio del cambio, il quale ( come 
si è detto ) è sempre a carico del debi
tore , ed eccone un’ esempio . Se gli abi
tanti dell’ Olanda in massa dovessero 
pagare a quei di Francia ( nei primi 6 
mesi dell’ anno) più che i Francesi do
vessero pagare agli Olandesi, e che 
(negli ultimi 6 ) la cosa fosse vicever
sa, gli Olandesi ( nei primi 6 mesi ) 
comprerebbero le cambiali a più caro 
prezzo, perchè vi sarebbe più da ri
mettere che da trarre, e in Francia le 
cambiali si avrebbero a buon mercato, 
perchè vi sarebbe più da trarre che 
da rimettere,. Negli ultinji 6 accad$- 
rebbe il contrario . L ’ abbondanza del
le cose ne diminuisce il prezzo, come 
la carestia 1* accresce, e 1’ abbondanza 
e la carestia son relative al bisogno.

*5



u n paese potrebbe perdere nel cam
bio con varj paesi, guadagnar con al
tri , e sul totale mantenersi al pari. 
Questa è una delle ragioni, per cui è 
qualche volta vantaggioso il trarre e il 
rimettere indirettamente, del che le 
persone più intelligenti ed esperte pro
fittano, e specialmente quando preve
dono a tempo le variazioni del cam
bio , variazioni che posson nascere da 
un gran numero di cpmbinazioni, la 
cui dimostrazione sarebbe lunga, e non 
necessaria.

Potrebbe anche arricchire un Paese 
che fosse debitore di altri per denaro 
preso in presto, mentre la sua vendita 
eccedesse la compra di tanto, che 1’ ec
cedente superasse f  interesse del dena
ro preso in presto. Ma il più ricco per



natura e per industria, e senza debiti, 
si rovinerebbe, se, per errore di cal
colo, o per altre cause, facesse il sup 
commercio in modo, che il cambio gli 
fosse tanto contrario, da far sì che lo 
sbilancio superasse, la sopraddetta ec
cedenza .

S i  è veduto, che lo sbasso della mo
neta, proveniente dall’ averne diminui
to il peso, o deteriorato il titolo , pro
durrà sempre una gran perdita nel 
cambio, che terminerà per altro quan
do il nuovo titolò della moneta sarà ben 
conosciuto, e il prezzo delle cose mon
tato al loro giusto valore. Ma si deve 
anche osservare ( quanto al pregiudi
zio del paese che deteriora la moneta ) 
che siccome le cose non giungono al
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loro giusto valore immediatamente, nè 
vi procedono egualmente, i forestieri 
fanno delle speculazioni, tanto utili ad 
essi quanto svantaggiose al paese che 
à deteriorato la moneta , comprando 
prima che sieno giunte a livello del 
loro valore, mentre la differenza nel 
cambio, non solo si fa sentire subito 
fatta f  operazione, ma la precede anco
ra quando è nota l’ intenzione di farla .

Quanto al montar le cose al loro 
giusto 'valore , questo usitato modo di 
esprimersi à indotto spesso in errore, 
facendo credere che sieno rincarate, 
quando in fatti son restate all’ istesso 
prezzo che erano, prima che- la mone
ta fosse deteriorata, o sbassata. Se (04 
monete non contengono più valore in
trinseco di quel che contenevano 100 
prima del cambiamento, bisognerà eh’
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io ne dia 104 per quelle cose effe prima 
non mi costavano più di 100 • Ma ciò 
noti prova che sieno rincarate, è il se
gno rappresentativo che vai meno. Se 
la cosa fosf-e altrimenti> un paese potreb
be anche raddoppiar la sua ricchezza, de
teriorando o diminuendo la moneta per 
metà, ovvero dichiarando che la mo
neta esistente varrà il doppio, il che 
sarebbe un’ espediente più comodo e 
più economico. Ogni altro paese po
trebbe far l’ istesso; per tutto le cose 
tornerebbero a livello come prima; e 
per tutto, in vece di guadagnare, si 
avrebbe sofferto gl’ inconvenienti della 
crise, che ogni cambiamento necessa
riamente produce. Quindi è che i cam
biamenti di qualsisia genere non son 
desiderabili, mentre non vi sia gran 
probabilità di vantaggi essenziali e sta-
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Li l i . Vien dunque dimostrato eviden
temente , che la speranza d’ avvantag
giarsi per mezzo di tali operazioni è 
assolutamente illusoria, e che al con
trario devono necessariamente pregiu-r 
dicare.

20

I l  grave danno, che si vede dover ne
cessariamente produrre la diminuzione 
del valore intrinseco nella moneta , ba
sta per farci comprendere le inevitabi
li e triste conseguenze d’ una moneta 
che non ne avesse alcuno. Una tal 
moneta, divenendo la moneta corrente 
del paese, farebbe, non cadere , ma 
precipitare il cambio, il quale non po
trebbe mai risorgere, ed esser mai più 
al pari, poiché tra il nulla e il qual
cosa non esiste proporzione. In tal ca,̂



i l i

so i baratti sul totale si farebbero con 
tale svantaggio del paese die avesse 
una tal moneta, che quanto più gran
de fosse il suo commercio cogli altri 
paesi, tanto più presto si rovinerebbe. 
Il suo debito aumenterebbe, non ostan
te le buone raccolte e l’ indefessa in
dustria degli abitanti ; a poco a poco 
si vuoterebbero i magazzini; la moneta 
di metalli ( che quella di niun valore 
avrebbe fatto nascondere ) (*) sortireb
be del paese, non ostante la proibi
zione, mediante l ’ irresistibil forza del
la necessità ; e persistendo in quel gra
ve errore, si ridurrebbe ali’ impossibi-

( * )  Le ragioni per cui la moneta di niun 
Valore intrinseco deva inevitabilmente far na

scondere l ’ altra, si vedranno in seguito con rttag- 
gior chiarezza .
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l i t à  d i m an ten e re  a lcu n  c o m m e rc io  con  

i paesi e s t e r i ,  seppure  (  q u an d o  si v e 

desse r id o t to  a q u e l la  e s t r e m i t à )  non  

trovasse  i l  m odo di so s t i tu ire  la  m o n e 

ta d i m e ta l l i  a q u e l la  d i n iun  v a l o r e ,  

i l  ch e  non  p o trebb e  fa re  ch e  a p o co  a 

p o c o ,  la v o r a n d o  m o l t o ,  e  consum ando  

p o c h is s im o .

X j a  l e g g e  ch e  p ro ib is c e  l ’ e s traz ione  

d e l la  m oneta  non è  m eno  assurda d e l le  

a l t r e  l e g g i  p r o ib i t i v e .  Se un paese non  

è  d e b i to r e  , la  m oneta  non  ne s o r t i r à .  

M a  se d e v e  , e non  è perm esso  d ’ es tra r

la  , p e rd e rà  in f in i ta m en te  p iù  nel c a m 

b i o .  E ssend on e  perm essa  l ’ e s t r a z i o n e ,  

i v e n d i t o r i  d e l l e  c a m b ia l i  non  p o t r a n 

no  e s ig e rn e  un p r e z z o  p iù  a l to  di q u e l  

ch e  r i c h ie d o n o  le  o p e r a z i o n i  d e l  co in -



m ercio-, m a ia  p r o ib i z io n e  d i e s t r a r  la  

m oneta  o ffre  lo r o  un m ezzo  d i v e n d e r 

le  p iù  c a r e . I l  v e n d i t o r e  si p r e v a le  

d e l l e  c ir cos tan ze  p e r  v en d e re  il p iù  c a 

ro  p o s s ib i l e , com e  i l  c o m p ra to re  p e r  

p a g a r e  i l  m eno  ch e  p u ò . Q u a n to  p iù  

c a re  son l e  c a m b ia l i ,  tan to  p iù  g ra n d e  

è  la  ten ta z ion e  d i  m andar  fu o r i  la m o 

n e t a , e se ne c o r r e  i l  r i s c h io .  C o n s e 

gu en tem en te  un m a le  a iu tan d o  1’ a l t r o ,  

m e rcè  la  l e g g e  p r o i b i t i v a ,  c resce  la  

p e r d i t a  n e l  c a m b i o , e sorte  p iù  m one

ta  ch e  non  so r t ir eb b e  se non  ne fosse 

p r o ib i t a  1’ e s t r a z i o n e .

T r a i l a  moneta  d i  n iun v a lo r e  in t r in 

seco può f ran ca m e n te  an n o ve ra rs i  q u e l 

la  di c a r t a .  A l c u n i  anno  p r e t e s o ,  ch e  

l ’ In g h i l t e r r a  e f  O la n d a  , o v e  i l  coni-



mercio fiorisce , dimostrano che la mo
neta di carta non gli è contraria Que
sto errore proviene dal suppor moneta 
quel che non è- 11 diritto di far mo
neta appartiene esclusivamente a chi
esercita le funzioni di Sovranità, e in 

• • • ^
niuno dei detti paesi quei che ne anno fi
nora esercitate le funzioni, anno messo in 
circolazione altra moneta che di metalli.

Certo è che in Inghilterra i Pa
gherò del Banco ( detto Banco d’ In
ghilterra , benché appartenga totalmen
te a dei particolari ) si prendono come 
moneta, e si preferiscono ancora per 
comodo del trasporto. Ma ciò segue ap
punto perchè non son moneta ; perchè 
non si è obbligati a prenderli ; perchè 
si può barattarli in moneta senza veru
na perdita. Il loro credito è intiera
mente dovuto all’ opinione che^si a del-
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la solvibilità del Banchiere, cioè del 
Banco d’ Inghilterra. Gl' interessati nel 
Banco sono in grandissimo numero ; ma 
qualunque individuo può far f  istesso, 
mentre abbia credito. I Pagherò del 
ricchissimo Banchiere Child si prendo
no , e si son presi come moneta fino 
dai tempi della Regina Anna - Fino a 
tanto che l ’ opinione manterrà in cre
dito di moneta i Pagherò di carta, P 
accresciuta circolazione di denaro, e 
la facilità di trasportarlo, faranno co
modo e vantaggio al commercio ; ma 
l ’ opinione non si comanda - La forza 
non può servire ad altro, che a di
struggerla ( * ).

3 S

( * ) Nel Banco d’ Inghilterra vi è sempre una 
buon* somma di denaro in oro, e molto maggio*



J_\lcuni anno preteso in Francia , che 
la moneta di carta ipotecata su beni

re in argento , per corrispondere alle domande di 
quei che volessero barattarne i Pagherò, o riti
rare in contante quello che vi ànno in deposito. 
E ’ seguito più volte ( per quanto ò inteso), ma 
una volta certamente quando fallì il Banchier 
Eordice , mentre io ero a Londra , che per timor 
d’ Un fallimento generale, vi corse tanta gente 
a realizzare i Pagherò e a ritirarne i depositi, che 
dalla folla era impedito il passo per le strade con
tigue al Banco . 1 Cassieri pagarono senza inter
ruzione ; il timore svanì ; e il credito risorse im
mediatamente. La ragione del tenervi maggior 
somma in argento che in oro, è il maggior tem
po che si richiede a contarlo , e conseguentemen
te la maggior probabilità che passi il timore pri
ma che si vuotino le casse.

Verso il principio del secolo seguì, a motivo 
del gran credito di C hild , un fatto che fece mol

to strepito. I Direttori del Banco, gelosi del su»



stabilì sia preferibile a quella di me
talli . Per esser preferibile bisognereb
be , che ogni possessore d’ un pezzo di

credito, volevano sbancarlo . Raccolsero a tale 
oggetto segretamente una prodigiosa quantità de’ 
tuoi Pagherò per domandarne il pagamento all’ 
improvviso. Ei lo seppe, ma troppo tardi, per 
poter raccogliere tanto del suo denaro da poter* 
corrispondere. Ricorse ai suoi Amici, tra i quali 
era la Duchessa vedova del famoso generale di 
Malbourough , ricchissima in denar contante . Gli 
amici glie ne prestarono sufficientemente per com
prare tanti Pagherò del Banco da corrispondere 
all’ aspetrata domanda . Venne un giovane del 
Banco, seguitato da parecchi carri vuoti,  e pre
sentò i Pagherò. Child , figurando di non saper 
che i carri fosscr venuti con l u i , ordinò a uno 
dei suoi giovani di mandargli via , poiché davan
ti al Banco di Child la strada è molto stretta , e 
di grandissimo passo. / carri tni appartengono, 
disse il giovan del Banco, g li ò condotti per por- 

tare i l  denaro che dovete pagarmi. — Non avete



quella cartà. potesse, ad ogni ora e co
modamente', impossessarsi d’ uno stabi
le appropriatogli ; che la compra fosse 
vantaggiosa ; e che non potesse farsi 
colla moneta di metalli. L ’ assurdo è 
tale da dar sospetto di mala fede in 
quei che lo sostennero. Ma passiamo a 
provare l ’ impossibilità dell’ uguaglian
za , malgrado l’ ipoteca. Per essere ugua
le bisognerebbe che si potesse baratta-

28

un portafoglio ? domandò Child . — Sì , rispose il 
giovan del Banco. •— Era dunque superfluo, sog
giunse Child, di condurvi dietro dei carri ad in
gombrar la strada ; i l  vostro portafoglio basta . 
11 saldo si fece col baratto dei Pagherò ; e varie 
persone prudenti e autorevoli s’ intromessero tra 
i Direttori del Banco e Child , ed estinsero nel 
suo principio un fuoco di rivalità, che avrebbe 

potuto nuocer molto ai combattenti e al com
mercio *



re  in  m oneta  d i  m e ta l l i  senza  ve ru n a  

p e rd ita  , com e i P a g h e r ò  de l  B an co  d*' 

I n g h i l t e r r a , e c o m e  si fa c e v a  d i  q u e i  

d e l la  Gassa d i s c o n to ,  p r im a  ch e  l ’ A r 

c iv e s c o v o  d i Sans ne ro v in asse  i l  c r e 

d i to  con  uno s c io cco  d ec re to  I I  d e c re 

to  d e l l ’ A ssem b lea  N a z io n a le  che  d i 

ch ia rò  g l i  A s s e g n a t i  m oneta  c o r r e n t e , 

ed  o b b l ig ò  a p r en d e r l i  a l  p a r i  d e l la  

m o n e ta  d i m e t a l l i ,  basta p e r  d im ostra 

r e  ch e  non ne g o d e v a n o  i l  c r ed i to  . S i 

p r o v e r à  che  qu e l  d e c re to  fu  i n g iu s t o , 

c o m ’ era  stato q u e l lo  d e l l ’ A r c i v e s c o v o  

d i  Sans.

2 9

S i  p r e t e s e ,  che  la  N a z i o n e ,  a v en d o  

a cqu is ta to  una n u o va  r i c c h e z z a , m e

d ian te  1’ a p p ro p r ia z io n e  d e i  b en i  d e l  

C l e r o ,  avesse  i l  d i r i t t o  d i c r e a r e  un.



segno rappresentativo della medesima., 
e metterlo in circolazione come mone
ta corrente. Il vero è che la Francia 
non acquistò nulla . Mediante la trasla
zione di quei beni da un proprietario 
all’ altro, la sua superfìcie non si era 
estesa, nè i metalli preziosi esistenti 
nelle sue viscere erano aumentiti, - La 
Nazione non potè attribuirsi altro di
ritto che quello di venderli, o ipote
carli , come un particolare che gli aves
se ereditati •

L ’ ipoteca si fa  mediante un con
tratto, che richiede il consenso d’ am
be le parti contrattanti, e chi presta il 
suo denaro à il diritto di cedere il 
contratto a chiunque voglia subentrare 
nei suoi piedi. Tutto dev’ esser volon
tario Quel decreto forzò a prestare 
tutti quei che doverono far’ uso della 
nuova moneta*

3®



Relativamente alla massa degli Abi
tanti , pochi son quei che possono dar 
denaro a interesse , quando ancora le 
condizioni fossero soddisfacenti. Quel 
decreto , non solo forzò a prestar sull’ 
ipoteca, e senza frutto  (* ) , tutti quei

3*

( * ) Precedentemente 1’ Assemblea Naziona
le , dovendo rendere 170 milioni che la Gassa di 
Sconto aveva prestato al .Governo prima della 
convocazione degli Stati Generali, pagarne 130 
altrove, e non avendo come sovvenire alle spe
se giornaliere , credè necessario di emettere degli 
Assegnati per 400 milioni, accordando al portore 
il tenue frutto di 3 per cento . 11 decreto per la 
seconda emissione degli 800 milioni , al quale si 
opposero anche gli uomini da bene che avevan 
creduta necessaria la prima , non solo non accor
dò alcun frutto, ma estinse dopo 6 mesi quello 
che era stato accordato ai 400 precedenti per un’ 
anno . Senza voler giustificare quel primo decre
to , deve dirsi per altro, che una specie di mo

neta di carta esisteva già fin dal tempo, in cui
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che doverono far’ uso della nuova mo
neta , ma dovè pesar più su i meno 
agiati, che il bisogno riduce a disfar
sene comunque sia , mentre gli altri 
possono speculare. Si vedrà in appres
so, anche più chiaramente, come una 
tale operazione, arbitraria e ingiusta 
in se medesima , oltre il fare un male 
proporzionatamente maggiore a que,i 
che son meno in grado di poterlo sof
frire , deve inevitabilmente produrre

32

1* Arcivescovo di Sans, non potendo rendere i 
170 milioni alla Cassa di Sconto, 1’ aveva assolu
ta dall’ obbligo di barattare i suoi Pagherò , e che 
le persone da bene , che proposero come necessa
ria 1’ emissione dei 400 milioni, avrebbero voluto 
che si accordasse un frutro di 4 e mezzo percento 
in vece di 3 , e che si prendessero le precauzio
ni opportune per estinguere nello spazio d* un’ 
anno quella perniciosa moneta.



una  r o v in a  u n i v e r s a l e , se non  v i  si 

p o r ta  r im ed io  a t e m p o ;  e  si v ed rà  

p a r im e n te ,  ehe i l  so lo  r im e d io  è  i l  so

s t i tu ire  una m oneta  di v a lo r e  in t r in s e 

co  a  q u e l la  ch e  non  ne à v e ru n o  , m en 

t r e  non si v o g l ia  r in u n z ia re  a qua ls is ia  

c o m m erc io  c o g l i  a l t r i  p a e s i .
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X n  F r a n c i a ,  o v e  i l  c o m m e rc io  c o l la  

S pagn a  p r e p o n d e ra v a  in  suo f a v o r e ,  

p rob a b i lm en te  p iù  ch e  co l  P o r t o g a l l o ,  

è  s ta to  p iù  com une 1’ a rg en to  ch e  Y o ro .  

I n  In g h i l t e r r a  ,* p r o b a b i lm e n te  per  la  

r a g io n e  in v e r s a , 1* o ro  v i  è s ta to  p iù  

com u n e  d e l l '  a r g e n to .  Q u in d i  è che  v i  

e ra  in  F r a n c ia ,  com e v i è tu t t a v ia  , un* 

a g g io  su i lu i g i ,  e che  in L o n d r a  non  

si t r o v a v a n o  a l t r e  v o l t e ,  e fo rse  non  si

3



trovano ancora, da barattar le ghinee 
con facilità. I Padroni dei caffè , cv a- 
rj altri che vendono a minuto , soleva
no dare , e forse daranno ancora, mez
zo scillino per ghinea di benefizio a 
chi procurava loro della moneta d’ ar
gento , per poter compiacere quei che 
frequentavano le lor botteghe, barat
tando loro di tanto in tanto qualche 
ghinea- Esiste sempre una predilezione 
per le cose difficili ad ottenersi, e qua
lora si tratta di cose utili o necessa
rie , e da potersi comprare, la predile
zione deve inevitabilmente aumentarne 
il prezzo.

L* aggio su i luigi si pagava, e si 
paga tuttavia in Francia per comodo 
del trasporto. I Pagherò son comodis
simi per il trasporto, e soprattutto per 
far dei grossi pagamenti. Conseguente-
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V

piente si prenderanno come l’ oro, e  

alle volte si preferiranno, fino a tanto 
che potranno convertirsi in moneta di 
metallo ad ogni richiesta, senza fervi 
alcuna perdita. Ma subito che il de
bitore, cioè quello che gli à messi in. 
circolazione, potrà ricusar di barattar
li , e che ài contrario la legge obblighi 
a riceverli in pagamento, ( i l  che gli 
costituisce moneta corrente ) una giu
sta e ben fondata diffidenza farà sì, 
che niuno gli riceverà se non forzato, 
e che ognuno procurerà di sbarazzarsi 
di quei che possiede . Conseguentemen
te la nuova moneta deve cader di prez
zo a misura delle circostanze che diri
gano f  opinione A poco a poco si fa
rà  una differenza di prezzo in tutte le 
cose, e non ci è forza umana che pos-
$a obbligare a  vendere per 1* istessa

*■



S<>
quantità di moneta di carta quel che 
si darebbe per altrettanta moneta di 
metalli •

Chiunque sarà nel caso di dover 
fare delle compre, e non avrà altra mo
neta che di metalli, se crede di dover 
ricevere di quella di carta in pagamen
to, aspetterà d’ averla ricevuta, eziara
dio con qualche incomodo, per conser
var quella che gli è più cara • E chi 
dovesse far dei pagamenti, e non aves’ 
se altra moneta che di metalli, com
prerebbe di quella di carta , il cui 
avvilimento gli procurerebbe un gua
dagno . Ecco dunque come la moneta 
di carta deve toglier dalla circolaziono 
quella di metalli. Se quella di carta#ò 
bastante alla circolazione, non vi re
sterà più moneta di metalli che non 
bisogna per quelle piccole spese, la cu,i



s:
somma non arrivi al più piccolo pa
gherò ; e se vi fossero dei pagherò sì pic
coli da servire per le spese più minu
te, sarebbe messa in riserva anche la 
moneta di rame, perchè anche in quel
la vi è del valore intrinseco.

Subito  eh’ entra nella circolazione una 
moneta di niun valore, quella di me
talli diventa pura mercanzia , il cui 
prezzo (* )  cresce a misura dei bisogno 
che se ne à , e della difficoltà <T otte-

( * ) Cresce relativamente al corso giornalie
ro di quella di niun valore, intieramente diretto 
dall’ opinione. Si dice che cresce, per unifor
marsi alla maniera comune di esprimersi ; ma iri 
sostanza non è vero che cresca, è la moneta di 
niun valore che cade .



nerla ; il prezzo delle altre cose ne
cessariamente seguita quello della mo
neta di metalli, come si è già veduto, 
benché il tutto non arrivi a livello con 
passo eguale. Si è parimente veduto, 
che la perdita nel cambio si soffre im
mediatamente, e che precede . anche Y 
operazióne quando se ne à notizia , con
forme cresce il prezzo di quelle cose 
delle quali se ne prevede la carestia, 
e scema quando se ne prevede l’ ab
bondanza .

I lamenti di quei che ne soffrono 
aumentano il discredito della nuova 
moneta, e il timore dell’ aumentazion 
dei male induce a comprar la moneta 
di metalli, alcuni per precauzione , al
tri per mera speculazione1, il che fa cre
scere il male ogni giorno più Ma quel 
che deve aumentarlo prodigiosamente

3 *



è il bisogno inevitabile di moneta di 
metalli, che à il Governo per varie 
cose, per cui quella di carta non può 
servire, mentre non è più sperabile, 
eh’ ei riceva le contribuzioni in altra 
moneta che di carta; É  facile a preve
dere quanto debba crescere il prezzo 
della mercanzia , quando comparisce 
sul mercato un sì gran compratore ! E 
se il Governo, per evitare il bisogno 
di comprarla, obbligasse gl’ individui a 
pagar le contribuzioni in moneta di 
m etalli, tanto più screditerebbe quel
la di carta.

39

F in o r a  si è parlato di quel che d e v e  

produrre la sola diffidenza causata dal
la legge, che obblighi a ricevere in 
pagamento una moneta di mun valore-



Ma ci sono varie altre cause di discré
dito da considerare , come per esempio 
il timor delle falsificazioni, le inquie
tudini che potrebbero nascere sulla va
lidità dell’ ipoteca , e anche sulla natu
ra della medesima, relativamente alle 
difficoltà di avervi ricorso, e di otte
nerne giustizia.

4 °

J j a  tentazion della falsificazione sarà 
grande, a proporzion della facilità d* 
effettuarla, e del guadagno che se ne 
spera. Per falsificar la moneta di me
talli si richiedono istrumenti, e mate
riali , che costano infinitamente piu di 
quel che si richiede per falsificar quel
la di carta. La composizione deve es
sere di metalli, il più vile dei quali 
costa più assai della carta, e una por-



fcione bisogna che sia di quello che si 
vuol rappresentare, affinchè l’ inganno 
non sia facilmente scoperto. Ciò richie
de un capitale considerabile per farne 
una quantità mediocre. Per falsificar 
quella di carta un piccolo capitale ba
sta , e fatti che sieno gl* istrumenti, se 
ne può fabbricare una quantità suffi
ciente ad inondarne il paese.

Un’ altra differenza massima con
siste nel rischio. La moneta di carta 
può fabbricarsi fuor di paese, intro- 
durvisi con poca spesa, e facilmente (*).

4 *

(*) Nel corso dell’ anno 177!. in un bastimen
to partito di Scozia per la nuova Yo rk , preso da 
un Corsara Americano, fu trovata della moneta 
di carta falsificata degli Stati Uniti per parecchi 
milioni di piastre , e una gran quantità di ma* 

feriali per falsificare quella che avessero emessa 
in futuro.



ti trasporto di quella di metallo coste
rebbe molto, e sarebbe molto più diffi
cile d’ introdurla •

Se dunque da per tutto esistono 
di tanto in tanto dei falsarj di moneta 
d’ argento, e d’ oro, cosa deve seguire 
quando esista una moneta che offra la 
speranza d’ arricchire prodigiosamente, 
a un. molto maggior numero di perso
ne, con meno rischio e maggior faci
lità?

4à

E vero che le falsificazioni presto 6 
tardi si conoscono, ma prima che ciò 
segua vi è sempre un certo numero di 
persone che sono state ingannate. Se 
quelle persone devono soffrirne la per
dita, il timor generale di un’ inganno 
simile produrrà un tal discredito, che



il Borico d’ Inghilterra, per evitarlo * 
à pacato più volte dei pagherò falsi , 
senza far sapere al portore che non 
erano buoni. A proporzione del gran 
guadagno che fa quel Bmco nei di
sconti, le perdite di tal natura son te
nui , mediante le precauzioni che vi si 
prendono. Ma è cosa molto rara, che 
tra quei che servono il pubblico si tro
vi chi si dia tanta cura, quanta se ne 
danno i privati per i propri affari.

È da osservarsi ancora , che non 
vi è paragone tra il rischio dei paghe
rò di qualunque Banco , e della mone
ta di carta . Quei pagherò sono di som
me rilevanti, passano per le mani di 
persone per jo più intelligenti, e vi q 
tempo di esaminargli. La moneta al 
contrario passa per le mani di tutti » 
é con tanta frequenza, che non può

43



esaminarsi scrupolosamente, senza per
dervi più tempo assai, che il corso de
gli affari comuni permette.

44

O il Governo riceva, o ricusi di ri
cevere la moneta di carta falsificata , il 
discreditò deve esser terribile in ogni 
modo. Se non la riceve, il timor d’ es
sere ingannato farà crescere in ognuno 
1’ aversione pur troppo giusta, e natu
rale a quella moneta, il che 1’ avvilirà 
sempre più. E se la riceve, le seguenti 
considerazioni produrranno 1* istesso ef
fetto. Si penserà con ragione * che ciò 
possa incoraggi re sempre più le falsifi
cazioni ,e  che molti i quali non avreb
bero coraggio, abilità, e malvagità ba
stante per falsificar la moneta, potran
no prestarsi a facilitarne io smercio,



subito che gli Amministratori pubblici 
non potranno ricusarla . Finalmente, ri
flettendo alla gran quantità di moneta 
falsa, che gli Amministratori di tutto 
lo Stato potrebbero incassare, e alla 
prodigiosa massa che potrebbe restarne 
in circolazione, si temerà che 1* ipote
ca divenga insufficiente a redimerla y 
quando ancora fosse 3 , 0 4 volte mag
giore dell’ emissioni fattene dallo Stato.

Quanto alla validità dell’ ipoteca, 
sarebbe difficile, anzi impossibile di 
persuaderne tutti gli abitanti d’ uno 
Stato, e ogni dubbio nuoce al credito. 
Oltre di che, la sola validità non ser
ve a mantenerlo , conforme dimostrò il 
fallimento dei $anoo di Scozia, proce
duto dalla mancanza di moneta bastan
te a barattare i Pagherò che gli eràno 
presentati, quantunque niuno ignoras-
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se ch e  il  v a lo r  d e l l ’  ip o t e c a  superasse 

d i  g ran  lunga  la somm a de i P a g h e r ò ,  

e  ch e  i b en i  ip o te ca t i  a p p a r te n e v a n o  a 

d e i  p a r t i c o l a r i ,  da i q u a l i  è m olto  più 

f a c i l e  d i  o t t e n e r  g iu s t iz ia  che d a l  P u b 

b l i c o  .

4 «

S i  è  p re teso  in  F r a n c i a ,  ch e  sì possa 

n on  p e rd e r e  n eg l i  A s s e g n a t i , p e rch è  

possono  c o n v e r t i r s i  n e i  b en i c h e  lo r  

s e rvon o  d ’ ip o te c a  •

P r im i e r a m e n t e , i l  p r e z z o  d i  q u e i  

b e n i  non  fù fissato a norm a de l v a lo r e  

d e l la  m oneta  d i m eta ll i  ; an z i  non  fu  

fissato in  ve ru na  m a n ie r a ,  e fu  d e c re 

ta to  ch e  si v en desse ro  a l l ’ in ca n to  - D u n 

q u e  a misura ch e  la  m oneta  d i carta  

a v v i l i s c e ,  tan ta  p iù  ce  ne v o r r à  per 

c o m p r a r l i , e  l’ ip o te ca  non im p ed irà  che



3’ avvilimento nc divenga eccessivo . Se
condariamente, quanto pochi son quei,, 
tragli abitanti d’ uno Stato ai quali con
venga di comprar degli stabili ? Ag- 
giungonvisi le difficoltà di trovarli del 
valore che vi si può impiegare, della 
natura che si richiede, convenienti ri* 
guardo alla situazione, &c- Tanto ba
sta per vedere quanto è remoto il ri
medio, e insufficiente ad impedire il 
m ale.

Ma quando ancora, in un paese 
dove si volesse mettere in circolazione 
una moneta di carta, si fissasse il prez
zo dei beni che le fossero ipotecati, e 
non esistessero lo altro difficoltà che 
paiono insormontabili, bisognerebbe che 
ad ogni pezzo di quella moneta ne fos
se appropriata la porzione che rappre
sentasse, onde potersene impossessare

4?



Jsenza l ’ obbligazione di fare alcuno di 
quelli atti, che sempre costano spesa, 
incomodo, e ritardo. Questa è un’ im
possibilità della quale niuno può dubi
tare ; e a questa impossibilità bisogna 
aggiugnerc i tanti altri motivi già di
mostrati , per cui 1’ opinione non met
terà mai la moneta di niun valore in
trinseco a livello di quella di metalli -

■ -  —

V e r o  è che, quantunque il livello 
traile due monete non possa mai esiste
re , se in Francia il prezzo dei beni 
ipotecati fosse stato fissato al suo giu
sto valore , e avessero d o v u to  vendersi 
a quel prezzo, gli Assegnati avrebbero 
perduto infinitamente meno, poiché la 
sola differenza di a , o 3 per 100, sa
rebbe stato un’ oggetto sufficiente per

48



fargli ricercare dai compratori dei be
ni nazionali , e la concorrenza dei com
pratori gli avrebbe sostenuti. Ma in 
tal caso, come impedir le frodi e i mo- 
nopolj,che le stime eie  compre avreb^ 
bpro potuto facilissimamente far nasce
re da per tutto, e in tante diverse ma
niere ? Egli è inoltre probabile, che il 
solo sospetto di tali inganni avrebbe 
prodotto inconvenienti più gravi di 
quelli, che anno proceduto da sospet
ti molto meno plausibili, e sopra og
getti molto meno importanti.

4 9

S u b ito  dunque che esiste nella circo
lazione una moneta di niun valore in
trinseco , quella di metalli divien pu
ra mercanzia, come si è detto e pro
vato , e il cambio deve cadere, poiché

4



i pagamenti si faranno sempre, coni
forme abbiamo veduto, nella moneta 
più vile . Ili conseguenza , quanta più 
sarà la moneta di niun valore , tantq 
più cadrà il cambio ; sicché , se non ve 
ne fosse d’ altra sorta, il cambio ca
drebbe tanto da non poter continovare 
il commercio con i paesi esteri - E quan
tunque, per varie cause passeggiere 
che agiscono sull’ opinione, si sollevas
se il cambio di tanto in tanto un po
co, ricaderebbe sempre più basso, co
me quei che attaccati da una malattia 
mortale, ànno dei meglioramenti mo
mentanei , ai quali succedono alterna
tivamente dei peggioramenti più forti» 
che gli conducono alla morte.

Siccome la speranza non ci abban
dona facilmente, e la necessità ci ob
bliga a dei grandi sforzi, potrebbe dai*

5®



s i , che si tenessero in piede le mani* 
fatture per qualche tempo; ma lo svan
taggio dei baratti, che (a motivo del
lo sbilancio del cambio) è sul totale 
grandissimo, farà sì che l’ estrazione 
supererà l’ introito, senza diminuire il 
debito ; e mentre il grande smercio del
le mercanzie abbaglia, e fa credere 
che il commercio fiorisca, si vuotano 
i magazzini, e si resta indebitati.

5 1

C lerto  è che un paese molto ricco per 
natura e per industria, potrà resistere 
al male piu lungamente d’ un’ altro, e 
conseguentemente sarà piu nel caso di 
ravvedersi prima di soccombere, avver
tito da una trista esperienza ; ma se 
persiste, cadrà vittima della sua osti
nazione. E se mai esistesse un paese,



la cui ricchezza naturale eccedesse tan-r 
to quella degli altri, che la sua estra
zione superasse il suo introito a segno, 
da far sì che le continove perdite nel 
cambio non bastassero ad impoverirlo, 
ciò proverebbe solamente, che senza 
quelle perdite acquisterebbe tal pre
ponderanza in tutti gli a ltri, da poter-* 
ne diriger le disposizioni a suo talento,

53

S i  è detto che i cambiamenti nel ti
tolo della moneta non son da farsi, se 
non in casi di assoluta necessità, per
chè ne deriva sempre una crise molto 
pregiudicevole . Ma quanto all’ emissio
ne d' una moneta di niun valore intrin
seco , qualunque sia V imbarazzo in cui 
trovisi lo Stato, un tal rimedio sarà 
sempre peggiore della malattia , e ogni 
altro compenso sarà preferibile.



Quando fu proposta in Francia la 
grand’ emissione degl’ Assegnati, si pre
tese che fosse assolutamente indispen
sabile. Ma chi lo pretese? Una gran 
dose di mala fede concentrata in pochi 
individui, e sostenuta dall’ ignoranza 
del massimo numero. Quei che uniro
no al vero amor del bene 1* intelligenza 
del soggetto, opinarono contro nella 
Capitale come nelle altre parti del Re
gno. Moki abilissimi soggetti ne dimo
strarono 1’ ingiustizia e le cattive con
seguenze nei loro scritti, come per 
esempio il Duca della Rochefaucauld , 
M r di Taillerand ( allora Vescovo d* 
Autun ) M.r Lavoisier, M-r Anson,Mr. 
Dupont di Nemours, e il Marchese di 
Condorcet, 1’ ultimo dei quali si espres
se come segue:

» Considererò Y opinione in se stea*
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„  sa ; procurerò di metterne in chiara 
,5 veduta tutti i difetti ; procurerò fì- 
„  nalmente di dimostrare che, lungi 
„  d’ essere quel rimedio al quale biso- 
,, gna affrettarsi di ricorrere, egli è al 
,, contrario quello di tutti i rimedi, che 
w le circostanze proibiscono il più im- 
M periosainente d’ impiegare. „  (*)

54

( * ) „  Je considererai 1’ opinion en elle mè- 
,, me ; je tacherai d’ en bien faire sentir tous les 
,, vices; j ’ essaierai enfin de montrer, q u e, loin 
„  d’ être ce remede unique au quel il faut se 
,, hâter de recourir , malgré son danger et 1* 
„  incertitude de ses effets , c’ est au contraire 
„  celui de tous les remedes, que les circonstan- 
,, ces défendent le plus impérieusement d’ em- 
„  ployer. „

Gli uomini savj ,• e prudenti, amici del giu
sto, e dell’ onesto , e conseguentemente nemici 
dei due partiti estrem i, cioè dei faziosi , e tur* 

bolenti, come dei partitami degli antichi abusi,



In uno dei tanti scrìtti pubblicati 
allora su quel soggetto, che aveva peif 
titolo :

„  Al Popolo Francese sugli Asse- 
gnati, da un Cittadino degli Stati 
Uniti d’ America , „  ( * )

•v--------- ------ *---------------— ■

avevano sempre considerato Mr. di Condortet 
(prima dell’ evasione del R è , seguita il z i Giu
gno 1791 ) come uno zelante campione della 
più sana politica. Verso il principio di Luglio 
pubblicò uno scritto, nel quale pretese di prova
re , che il Potere Esecutivo dovrebbesi confidare 
ad un consiglio di pochi, piuttosto che ad un 
solo . Dopo quel tempo la condotta politica di 
quftU’ Uomo tanto rimarcabile per i suoi rari ta* 
le n ti, à talmente dispiaciuto ai suoi antichi ami
ci , che il circolo della sua società è ora total
mente diverso , da quel che era prima di quell* 
epoca.

( * )  „  Au Peuple Francois, sur Ies Àssignat», 
far un Citoyen des Etats Unis d’ A m enque. „
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L’ autore, dopo d’ averne predette 
le triste^onseguenze, si esprime così 
contro quei che gli decantavano come 
indispensabili al buon successo della 
Rivoluzione :

„  Si può concludere da quanto ò 
,, detto, che il solo discredito degli 
„  Assegnati, facendone un’ altra emis- 
„  sione, potrà causar la rovina della 
„  nuova Costituzione. (* )

11 Duca della Rochefaucauld disse 
presso a poco l ’ istesso nei seguenti ter
mini :

„  O’ detto che non paragonavo gli 
„  Assegnati ai Pagherò di Law; ma p^r-

( * )  ,, On peut conclure de ce que j’ ai die 
,, ci-dessus, que le discredit des Assignats, si 1’ 
„  on en fait une autre emission , pourra lui seul 

,, entraîner la ruine de la constitution nouvelle . „



w mettetemi d’ osservare , che lo stato di > 
fermentazione, inseparabile da una 

n gran rivoluzione, non permette di 
n misurare gli effetti che una causa 
,5 minore potrebbe produrre, e che se 

 ̂ qualche cosa potesse mettere in peri- 
n colo la costituzione che formiamo,
„  sarebbe il cattivo resultato d’ una 
# operazione troppo ardita. n ( * )

Il solo uomo di talento , e ben

5?

( * ) „  J* ai dit que je ne comparois pas le* 
j, Assignats monnoie aux billets de L a w , mais 
„  permettez, moi de vous observer, que l ’ état 
,, de fermentation, inséparable d’ une grande re~ 
„  volution , ne permet pas de mesurer les effets 
„  qu’ un cause moindre pourroit produire , et 
,, que si quelque chose pouvoir mettre en dan- 
„  ger la constitution que nous établissons , ce 
„  seroit le résultat malheureux d’ une mesuré 
„ plus qu’ hardie. „



fersato in tali materie, che opinò nell* 
Assemblea Nazionale a favor della 
grand’ emissione, degli Assegnati, fù il 
Conte di Mirabeau la ragione di che 
deve cercarsi nella sua corrotta mora
le. Parlò contro i propri principi, con
sacrati energicamente nei suoi scritti 
anteriori, e in conseguenza parlò ma
lissimo, cosa da non maravigliarsene, 
poiché l’ eloquenza è ben debole quan
do lutta contro la coscienza dell’ Ora
tore, e tanto più se à contro anche la 
forza della ragione .

X i  adozione di quel veleno della pro
sperità pubblica fù principalmente do
vuta all’ unanime opposizione di quei, 
che nell’ Assemblea Nazionale venivan 
detti Aristocrati. Siccome alcuni di essi#'



c sopratutto quei che erano in voga, si 
opponevano a tutte le riforme, buone 
o cattive, senza eccettuarne le più sa
lutari, gli uomini perversi del partito 
opposto poterono facilmente far crede
re alla gran massa ( che generalmente 
non vede più là del primo passo nella 
lunga serie delle combinazioni), che 
la più gran prova della necessità degli 
Assegnati,‘ per il buon successo della 
rivoluzione, era 1’ acerrima ed unani
me opposizione dei nemici della mede
sima ■

Giù produsse un tale effetto in un 
gran numero dei membri dell’ Assem
blea , che non pochi diedero il voto 
in suo favore per non passar per Ari- 
stocrati,e molti si tennero assenti. Non 
ostante, la pluralità in favor dell’ emis? 
sione fu di pochissimi voti.
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Molti di quelli che eran detti Ari- 
stocrati,agivano con buona intenzione; 
altri erano guidati ( forse senz’ avve
dersene ) dal solo spirito di partito ; e 
i pochi veramente male intenzionati, e 
molto più astuti dei lor colleghi, su i 
quali avevano sempre molta influenza, 
desiderando che remissione avesse luo
go, sperarono di contribuirvi efficace
mente per mezzo d’ una ben dichiarata 
opposizione, e non s’ ingannarono.

Per capir la ragione della lor con
dotta è duopo sapere, che i due partiti 
estremi anno sempre ugualmente fonda
te le loro speranze nel disordine uni
versale ; perciò anno costantemente 
odiato gli amici del buon’ ordine (che 
formano il massimo numero) ( * )  e so-

6o

(* ) Vi è cht non vuol persuadersi di questa



prattutto quei che contribuivano a man
tenerlo , molto .più che non si detesta
vano tra di loro. G li uni speravano, 
che i disordini dell’ Anarchia dovesse
ro far desiderare il ritorno all’ antico 
sistema, e gli altri aspiravano ad un' 
elevazione, che non potevano lusingar*»

verità; e quei che la credono, attribuiscono a 
quella classe d’ uomini un grado di pusillanimità 
straordinario, come se gli uomini non fossero gl* 
istessi per tutto in eguali circostanze. L ’ istorie 
per altro ce lo dimostrano, e analizzando il qucir 
re umano si comprende, che non può essere al
trimenti . Gli uomini agitati da forti passioni so-i 
no intraprendenti, a ttiv i, coraggiosi, u n iti, az
zardosi, e si prevalgono di qualunque m ezzo, 
che suppongono atto ad ottener l ’ intento. Gli 
amanti del buon’ ordine al contrario anno, una 
sola strada , rispettano tutti i diritti , vogliono 
rimediare ai mali senza produrre inconvenienti , 
e difficilmente si riuniscono prima d’ essere scossi 
ed infiammati dall’ eccesso del male .



si d’ ottenere nel buon' ordine . Con ve
dute diametralmente opposte si son ser
viti degl’ istessi m ezzi. Quindi è prin
cipalmente, che sarà molto difficile , 
anche al piu. accurato e fedele scrit
tore della rivoluzion di Francia, di 
rintracciare le vere sorgenti dei tanti, 
e tanto gravi, e complicati disordini, 
che l ’ anno accompagnata!

Ma torniamo al nostro soggetto-

0?

T T n o  Stato che sia in necessità di fal
lire , deve per giustizia dichiararlo im
mediatamente, perchè quanto più dif« 
ferisce, tanto più Croscè il male • Ma 
essendo solvente , quantunque non pos
sa pagare in giorno, deve condursi co
me un negoziante che fosse nell’ istesso 
caso, cioè fare un bilancio, mostrar le



sue risorse, e subito che il Pubblico è 
convinto che i’ Avere supera, o egua
glia il Dare, si ristabilisce il credito, 
e non mancano i mezzi di sostenersi, 
senza ricorrere al più ingiusto, e più 
rovinoso, che è quello di mettere in cir
colazione una moneta che non à valore 
intrinseco.

Uno Stato, le cui risorse, benché 
tarde, ne uguaglino le spese, avrà, o 
troverà facilmente il modo di supplire 
ai bisogni più pressanti , ritardando 
alquauto i pagamenti con discreta e 
prudente proporzione, accordando un 
giusto frutto per il tempo arretrato e 
da correre, e dandone, ai creditori una 
dimostrazione da potersi vendere , o 
ipotecare. Egli è molto probabile, che 
quei che avranno un bisogno pressante 
di vendere il foro credito, vi facciano



qualche perdita; ma questo è uno di 
quei mali, che il corso delle cose uma
ne rende soffribile, perche non è molto 
grave, nè potrebbesi rimediare senza 
incorrere in un’ altro infinitamente peg
giore . ( * )

La creazione di una moneta di 
niun valore intrinseco rende, il male 
universale ; conseguentemente il massi
mo numero di quei che ne soffrono, 
non può avere nè avere avuto interessi 
collo stato ; e niun principio di giusti
zia permette d’ involvere gli stranieri 
nella disgrazia d’ una delle parti con-
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( * ) Ci^esto L»pvj;.nta c; pratica dal Govet- 
no Inglese al termine d’ ogni guerra, e i Mari
nari , e altri creditori dello Stato non se ne la
gnano , benché non sia loro accordato alcun frut. 
t o , e conseguentemente sieno obbligati a vende

re il loro credito con qualche perdita,



trattanti. La parte contrattante che sof
fre può aver goduto qualche vantaggio 
anteriore, deve presumersi che abbia 
contrattato con veduta di avvantag
giarsi , o almeno volontariamente , 
come segue in Inghilterra, eccettua
tine i  M a rin a ri c h e  son forzati a ser
vire .

Il pretesto di umanità in questo 
caso, cioè di far che tutti partecipino 
della perdita per alleggerirne il peso 
ad alcuni, è non solamente ingiusto, 
perchè una sovvenzion caritatevole deve 
esser volontaria, e non forzata, ma è 
anche falso, perchè la perdita sarebbe 
più grave per quelli pure che si pre
tenderebbe di sollevare. In fa tti, non 
vi è ombra di probabilità, che nella 
vendita di crediti sopra qualunque Sta
to solvente si perdesse tanto, quanto

^5

5



d e v e  n ecessa r ia m en te  p e rd e r e  una  m o 

n e ta  d i  n iun  v a l o r e  in t r in s e c o .
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N e !  s e c on d o  d e i  due s c r i t t i  ch e  M -r 

d i  C o n d o r c e t  p u b b l ic ò  per  ten ta r  d ’ im 

p e d i r e  la  g r a n d ’ em iss ione  d e g l ’ A s s e 

g n a t i  , si l e g g e  :

„  Q u a ls is ia  m on eta  d i  ca r ta  d e v e  

,3 p e r d e r e ,  p e r ch è  n on  è 1’ e q u i v a l e n t e  

,3 d e l l a  q u a n t i t k d i  m oneta  d i  cu i  e sp r im e  

,3 i l  v a l o r e .  N o n  è l ’ e q u i v a l e n t e ,  p e r -  

9> ch è  non  può im p ie g a r s i  nel c om m er-  

33 c iò  s t ra n ie ro  , e p e r ch è  non  si pu ò  

33 f o r z a r  la  g e n te  a p r e n d e r la  n e i  m er-  

3, c a t i , l i b e r i  d i  l o t  n a tu ra .

,3 O g n i  r im b o rso  du n qu e  *in m on e ta  

33 d i  c a r t a  è  un vero fallimento ■, e d e-  

,3 c r e t a n d o  il rimborso dei erediti esigi- 
33 bili in moneta di carta, si pronunzie-*



n rebbe V infóme nome di fallim ento, 
n nome che avevamo giurato di non 
» pronunziar giammai. v ( * )

M.r di Taillerand si espresse così: 
w II valor dell’ Assegnato è precisa- 

„  mente T istesso che il valor del Do- 
w marno che rappresenta-; (** ) ma per

( * ) „  Tout papier forte doit perdre, parce 
„  qu’ il n’ est pas 1’ équivalent de la quantité del 
„  monnoie dont il exprime la valeur. 11 n’ est 
„  pas 1’ équivalent, i parce qu’ il ne peut être 
,, employé dans les relations étrangères : 2 parce 
„  qu’ il ne peut être forcé dans les marchés li- 
„  bres par leur nature . Tout ramboursement en 
„  papier forcé est donc une véritable banquerou« 
j, te , et en prononçant le mot de remboursement 
}) de lu dette exigible en papier forcé , on pro» 
„  nonccroit 1’ infame mot de banqueroute, qu’ on 
„  avoit juré de ne prononcer jamais . „

( * * )  Per esser vero bisognerebbe che i ben» 

fossero stati esclusivamente ipotecati agli Asse.'



„  altro bisogna convenir prima , che 
„  qualsisia moneta di carta nazionale 
„  non sarà mai apprezzata come quel- 
» la di metalli. Un segno supplemen- 
„  tario del primo segno che rappresen- 
,5 ta la ricchezza , non avrà mai 1* esat- 
i5 to valore del suo modello . Il titolo 
,3 medesimo dimostra il bisogno, e il 
33 bisogno è sempre circondato dal ti- 
,3 more , e dal discredito. n ( * )

6 S

g n a ti, e che la quantità degli Assegnati ne fos
se stata irrevocabilmente limitata . Mr. di Taille- 
rand non volle forse urtare il pregiudizio régnant- 
te su quel punto, per ottenere d’ essere ascolta
to sul più essenziale .

( * ) . .  valeur de l’ assignat est precìse-
„  ment le même que celle du JDômaine qu’ i l  
,, represente : mais cependant il faut conven ir, 
„  avant to u t , que jamais aucun papier national 
„  ne marchera de pair avec les métaux: jamais 

„  le signe supplémentaire du premier signe re-



V istesso cittadino , sempre nemi
co dei rigori superflui, come d’ ogni 
sorta d’ ingiustizia, dice in un altro 
luogo :

,5 L * * interesse che ci prendo è som- 
w mo ; ci si unisce fino qualche cosa 
w di p erso n a le;  poiché sarei inconsola- 
n bile, se dal rigore dei nostri decreti 
„  sul C lero, non ne risultasse la salute 
„  della cosa pubblica. „  ( * )

<¡9

,, presentatif de la richesse n’ aura la valeur exa- 
,, £te de son modèle. Le titre même constate le 
„  besoin; et le besoin porte crainte et défiance 
„  autour de lui . „

( * )  „  L ’ interet que je prends à cette que- 
„  stion est extreme ; il s’ y  mele même quel- 
„  que chose de parsonel ; car , je serois inconso- 
„  labié, si de la rigueur de nos decrets sur le 

„ c le r g é ,  il n’en resultoit pas le salut de 1* 
„  chose publique, „



2°

^Traile ingiustizie gravi che necessa
riamente produce una tale operazione, 
grandissima è quella di causare una 
gran perdita a tutti quei che anno del
le somme da ricevere per crediti ante
riori , o per contratti che anno del tem
po da correre. Certo è che la creazio
ne d’ una moneta che non à valore in
trinseco è molto favorevole agl’ indebi
tati , e a quei che son dotati della de
strezza necessaria per fare dei gran 
profitti sulle persone che ne anno me
no di loro .

Fu creduto in Francia, che non 
pochi ( sulla persuasione che la grand* 
emissione dogi’ A ssegnati sarebbe decre
tata , come fù ) facessero in tempo del
le fortissime speculazioni ; e tra questi 
si nominò un certo Claviere, rifugiato



ginevrino ( che V Assemblea Legislati
va k ultimamente fatto Ministro di Fi
n an za)^ * *)  grande amico del Conte di 
Mirabeau, uomo esperto e intelligente, 
il quale, imbarazzato nei suoi affari, 
e in pericolo ( per quanto dicevasi ) di 
soccombere, speculò in forma da ri
mettersi in palla, e da essere anche 
molto utile ali’ Am ico.

---------— ——  j

I l  prezzo d’ una moneta senza valore 
intrinseco sarà sempre incerto. Sono 
innumerabili le cause che devon ren
derlo fluttuante. La fluttuazione farà 
nascere gli speculatori, o agiatori,che 
le moltiplicheranno artiflrinsampìnte per 
loro interesse • Questa nuova, non so
lo inutile, ma dannosa professione,
~ * ~ " ' .....

(* )  Il Lettore si ricorderà di aver veduto.
nell’ Avviso, che questa Operetta fu  scritta sul 
principio del 17^2,



7*
alimenterà pochi furbi a danno della 
Società. I lamenti aumenteranno, cre
scerà il disprezzo della moneta di niun 
valore, e si spenderà indiscretamente . 
L ’ apparente accresciuto prezzo di tut
te le cose farà , che si valuti meno an
che la moneta di metalli ; a poco a po
co si dissesteranno davvero i prezzi 
delle cose e del lavoro ; e passerà mol
to tempo, prima che si ristabilisca quell’ 
equilibrio , dal quale principalmente 
dipendono 1* attività, 1* industria , il 
contento, e la prosperità dei popoli.

Ci vorrebbe un grosso volume per 
contenere lo sviluppamento completo 
dei m ali, ai quali apre necessariamen
te la strada la creazione ir una moneta 
che non à valore intrinseco,ma quello 
che se n’ è detto basterà per tutti quei 
che vorranno far’ uso della loro ragione*
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